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La direzione del Partito — 
cosi ha esordito 11 compagno 
on. Emanuele Macaluso — 
ha convocato la IV Conferen­
za nazionale agraria per di­
battere un tema che consi­
deriamo centrale per affron­
tare la grave crisi economica 
e sociale che stringe il paese. 

Non è certo la prima volta 
che sollecitiamo con le no­
stre propaste, le nostre ini­
ziative, con la lotta, una po­
litica di ritorme e di rinno­
vamento dell'agricoltura co­
me condizione essenziale per 
garantire uno sviluppo eco­
nomico, sociale e democrati­
co che poggi su basi sicure 
e solide. Non mi riferisco solo 
alle più recenti posizioni del 
Par t i to assunte nel momen­
to in cui si è manifestata una 
crisi economica di cosi vaste 
proporzioni come quella che 
fitlamo attraversando. Certo, 
ancne queste vanno ricorda­
ti; e ribad.te dato che non 
ci sono nelle posizioni del 
governo e soprattutto nella 
sua azione segni tangibili di 
un mutamento nei vecchi in­
dirizzi. Mi riferisco anche alle 
posizioni più generali e di 
fondo che hanno ispirato la 
nostra politica dal Congres­
so di Lione in poi e che si 
ritrovano nelle analisi e nel­
le indicazioni di Gramsci, di 
Togliatti, di Grieco. di Di 
Vittorio, di Sereni e di altri 
compagni; che si ritrovano 
nei documenti fondamentali 
del nostro partito. Non è que­
sta la sede per ripercorrere 
con un esame critico tutti 
i momenti della nostra ela­
borazione sulla questione a-
graria e le sue correlazioni 
con lo sviluppo economico, 
sociale e democratico del pae­
se (esame che dobbiamo fa­
re con il concorso di studiosi 
e militanti del movimento 
operaio). Ritengo utile inve­
ce, in questa sede, ricordare 
quale fu il rilievo e l'imposta­
zione che a questo problema 
diede il nostro Parti to dopo 
la Liberazione, nel momento 
in cui si doveva ricostruire 
11 paese e dare basi nuove al-« 
l'economia e alla democrazia 
italiana. 

Fra tanti documenti e di­
scorsi dei nostri dirigenti di 
quegli anni, di eccezionale ri­
lievo mi pare — ha conti­
nuato Macaluso — l'interven­
to del compagno Ruggero 
Grieco al V Congresso del 
Parti to (dicembre 1945). Il 
compagno Togliatti — nella 
sua relazione a quel congres­
so — aveva messo in eviden­
za il fatto che l'organizza­
zione della produzione del 
nostro paese era ancora, nel 
suo complesso, arretrata e 
quindi la produttività del la­
voro era, da noi, inferiore a 
quella degli altri paesi. Per­
ciò. egli aveva indicato tra 
gli elementi che avrebbero 
dovuto dare un contenuto 
nuovo allo Stato democratico 
Italiano, la riorganizzazione 
della produzione su basi più 
moderne, più avanzate, e 
quindi l 'aumento della pro­
duttività de! lavoro. Grieco. 
riprendendo questa indicazio­
ne di Togliatti, notava che, 
se questo era vero in gene­
rale, lo era ancora più nel 
settore agrario dove occorre­
va affrontare e risolvere tut­
ta una serie di grandi proble­
mi per « stimolare — sono 
parole sue — l'organizzazione 
e lo sviluppo tecnico della no­
stra agricoltura e a questo 
fine modificare i rapporti at­
tuali che esistono tra la gran-
re proprietà fondiaria e la 
viassa dei contadini ». 

Noi propugniamo — escla­
mava Grieco — una riforma 
agraria! Ma quale riforma 
agrario? Grieco partendo da 
quelli che erano allora i rap­
porti di forza e gli obiettivi 
che si ponevano olle forze de­
mocratiche. diede alcune in­
dicazioni che nella loro ispi­
razione di fondo vanno — a 
mio avviso — tenute presen­
t i ; e lo dico perché non sem­
pre lo sono state e lo sono 
ancora. ;< C'è chi afferma — 
diceva Grieco — che ima ri­
forma agraria non potrebbe 
avere altro valore all'in fuori 
di quello politico, mentre sa­
rebbe un danno dal punto di vi­
sta produttivistico. S'oi pen­
siamo al contrario che la ri­
forma agraria che oggi ci oc­
corre. debba avere come sco­
po preminente quello di crea­
re condizioni più favorevoli 
per un impulso allo sviluppo 
agricolo >\ 

Partendo da questa essen­
ziale premessa Grieco indica­
va i punti essenziali di una 
riforma e cioè: 

£fc promuovere con tutt i i 
" mezzi idonei uno svi'.up- ] 
pò tecnico organizzato della ' 
agricoltura italiana e quindi 
della produzione agricola al­
lo scopo di accrescere la quan­
t i tà dei prodotti alimentari 
e disposizione della popola­
zione e delle attività indu­
striali e riprendere in condi­
zioni vantaggiose per l'econo­
mia nazionale, l'esportazione 
dei prodotti della nostra agri­
coltura. 

O Non vi è possibilità di ! 
sviluppare la produzione 

«grana se non si garantisce 
la tranquillità ai lavoratori 
della terra. E cioè: rispetto 
assoluto della piccola e me­
dia proprietà; organizzazione 
e trasformazione fondiaria 
per assorbire stabilmente nel­
la produzione agricola la 
grande massa dei braccianti i 
e dei salariat i : riforma dei 

t contratt i per coloni, mezza-
: dri . fittavoli, « anche — di­

ceva Grieco — per esigere da 
• essi quella disciplina tecnico-

agronomica che dece innalza­
re il loro livello di vita, favo­
rendo nello stesso tempo lo 

. tviluppo generale del progres-
" $o aqrario del paese ». 

Per quanto riguarda le 
aziende capitalistiche Grieco 

Le posizioni generali e di fondo che hanno ispirato la 
politica dei comunisti — Una condizione essenziale per 
garantire lo sviluppo economico — Nuove scelte per 
l'Europa — Necessarie misure di salvaguardia imme­
diata — Il ruolo delle organizzazioni dei lavoratori della 

terra — Quello che è cambiato nelle campagne 

si pronunciava contro lo spez­
zettamento, affermava che 
bisognava tendere alla coo­
perazione come forma « più 
avanzata e superiore di con­
duzione » quando ce ne fosse­
ro le condizioni di ordine 
politico, di ordine industria­
le e finanziario. E aggiunge­
va un concetto che conferma 
l'ispirazione di fondo delle 
nostre proposte. « Ritengo — 
disse Grieco - - che il princi­
pio dello esproprio debba es­
sere esteso anche alle azien­
de aqrarie capitalistiche: ma 
soltanto nei cusi in cui la 
successione nella direzione di 
questa azienda dia garanzia 
di sviluppo della tecnica e, 
quindi, del rendimento delle 
aziende ». 

Per le stesse ragioni egli 
— ha ricordato il compagno 
Macaluso — chiedeva con 
forza 

© La liquidazione del lati­
fondo « e ciò nell'interes­

se supremo della rinascita na­
zionale, nell'interesse di tutto 
il popolo, il quale deve poter 
ricavare dalla sua terra tutto 
quanto è in grudo di dargli, 
qualora sia coltivata nei mo­
di che la più moderna tecnica 
richiede e qualora sia tolta 
a coloro che non hanno vo­
luto e saputo rivalutarla ». 

I £fc Perciò, aggiungeva, ocoor-
^ " re immettere migliaia e 

! migliaia di tecnici nell'agri­
coltura. di tecnici specializza­
ti, pDrché lo sviluppo agrico­
lo comporta la specializzazio­
ne. «Abbiamo bisogno — con­
tinuava Grieco — di molti­
plicare le industrie annesse 
uU'aqrlcoltura, gli istituti di 
sperimentazione agraria, e 
tutto quanto serve ullo svi­
luppo scientifico-tecnico agra­
rio e alla preparazione dei 
quadri dell'agricoltura ». 

Ecco, compagni, !a linea 
che noi — ha continuato Ma­
caluso — proponemmo alle 
masse e a tutte le forze de­
mocratiche sin dal 1945. Linea 
che si è tentato in tutti que­
sti anni di deformare da par­
te di chi (da sinistra e da 
destra) ci ha rimproverato di 
avere proposto una riforma 

! agraria fondata sulla redi-
I stribuzione di fazzoletti di 
| terra a contadini, poveri e 
i soli, senza prospettive di svi­

luppo tecnico produttivo per 
l'agricoltura e di chi ci ha 
accusato di voler la colletti­
vizzazione della terra e la 
proletarizzazione dei conta­
dini ricalcando modelli pro­
pri di alcuni paesi socialisti. 
e senza tenere conto delle no­
stre particolarità, delle espe­

rienze fatte in altri paesi, del­
la opinione e della volontà dei 
contadini, della esigenza di 
tenere alti ì livelli di pro­
duttività. 

Su questa linea di riforma 
— ricordiamolo — si mos­
sero immediatamente dopo la 
L:borazone le lotte dei con­
tadini per migl.orare ì ripar­
ti dei prodotti e per ottenere 
l'assegnazione delle terre in­
colte e maIcoltivate, in ap­
plicazione dei primi decreti 
Gullo e delle successive leggi 
Gullo Segni. Per questa linea 
ci battemmo alla Assemblea 
Costituente. p?r fare sancire 
dalla Costituzione i princìpi 
fondamentali di una riforma 
agraria democratica. A que­
sta linea si sono ispirate le 
nostre elaborazioni, le nostre 
iniziative, le lotte degli anni 
successivi, degli anni duri e 
difficili che seguirono l'appro­
vazione della Costituzione e 
le elezioni de! 1948. Intendo 
riferirmi alle lotte degli anni 
che vanno dal 1949 al 1953: 
alle occupazioni delle terre, 
ai grand, scioperi dei brac­
cianti della Padana, alle lotte 
dei mezzadri dell'Italia Cen­
trale. alla lotta per il lavoro. 
l'imponibile di mano d'opera. 
le trasformazioni e la rina­
scita. 

Rottura di. vecchi equilibri 
politici e sociali 

Dobbiamo esaminare quelle 
esperienze con spirito critico 
— ha osservato Macaluso — 
respingendo mitizzazioni e 
svalutazioni di quelle lotte. 
E dobbiamo farlo non solo 
noi, ma insieme ai compagni 
socialisti che parteciparono 
att ivamente alla elaborazione 
e allo sviluppo della politica 
agraria di quegli anni e alle 
lotte. Basti ricordare il con­
tributo venutoci da compa­
gni come Morandi, Cacciato­
re. Santi e centinaia di qua­
dri socialisti impegnati nel 
sindacato, nel partito, nel mo­
vimento contadino, nel Par­
lamento. Dobbiamo farlo con 
tut te le forze democratiche, 
con i giovani, con tutti coloro 
che indagano sul passato per 
costruire un avvenire con le 
lotte e l'Impegno di oggi. 

Una cosa, comunque, riten­
go di potere affermare con 
profonda convinzione. Quelle 
lotte ruppero i vecchi equili­
bri sociali e politici, misero 
in moto nuovi processi di svi­
luppo economico, non solo 
nelle campagne: sollecitaro­
no la partecipazione attiva di 
milioni di lavoratori che ele­
varono la loro coscienza di 
classe e il loro impegno civi­
le. formarono e temprarono 
migliaia di quadri, garantiro­
no. contro ripetuti tentativi 
reazionari, lo svolgimento del­
la democrazia italiana. 

Questo enorme patrimonio 
politico, culturale, umano non 
è s ta to disperso. 

Tuttavia, gli obiettivi di 
riforma e di rinnovamento 
indicati dal movimento ope­
raio e contadino negli anni 
40-50 non furono raggiunti. 
Anzi negli anni '50 si avviò 
uno sviluppo economico e so­
ciale che è stato pagato più 
di tutti dalle masse conta­

dine e che ha provocato squi­
libri e tensioni nuove tra 
Nord e Sud. tra città e cam­
pagna e tra industria e agri­
coltura. i cui effetti oggi so­
no avanti agli occhi di tutt i . 

Si è detto — ha continuato 
Macaluso -— che in quel pe­
riodo il movimento contadi­
no subì una sconfitta e molti. 
anche all ' interno del nostro 
movimento, hanno creduto di 
potere individuare nei conte­
nuti stessi della nastra lotta 
di riforma agraria la causa 
della sconfitta. Ci si rimpro­
verava, cioè, dì avere focaliz­
zato i nostri obiettivi nella 
riforma fondiaria, nel lati­
fondo meridionale per la co­
stituzione della piccola pro­
prietà contadina, non inve­
stendo le aziende capitalisti­
che e le zone a mezzadria. 
Ripeto, compagni, che un esa­
me critico della nostra im­
postazione e della nostra ca­
pacità di direzione dei vari 
fronti della lotta per la rifor­
ma agraria deve essere fatto. 
ma mi pare che quando si af­

fronta questo esame, spesso si 
sottovaluti il mutamento del­
la situazione politica inter­
venuto dopo il '48 e quindi il 
contesto politico in cui si 
svolsero quelle lotte, i nuovi 
rapporti di forza che si de­
terminarono. 

Si sottovaluta il fatto che 
non solo 11 movimento con­
tadino ma la classe operaia 
e più in generale lo schie­
ramento democratico raccol­
to a t torno ai partiti comuni­
sta e socialista e al sinda­
cati unitari, pur combatten­
do battaglie memorabili, non 
riuscì a contrastare la rico­
stituzione capitalistica. A me 
pare francamente impensabi­
le che si potesse a t tuare una 
riforma agraria come quella 

per cui lottavamo, nel mo­
mento in cui nelle fabbriche 
e nel paese si affermava e 
consolidava il dominio della 
grande borghesia capitalisti­
ca e nel momento in cui 
si avviava uno sviluppo in­
dustriale come quello che ab­
biamo conosciuto. Né va sot­
tovalutato che questi proces­
si si realizzavano nel qua­
dro di uno sviluppo e di una 
integrazione del capitalismo 
europeo che t ra l 'altro apri­
va nuove correnti migratorie, 
dissanguando i grandi cen­
tri contadini e al imentando 
con le rimesse degli emigra­
ti l'attivo della bilancia dei 
pagamenti che copriva, in 
parte, il deficit agricolo ali­
mentare . 

Fa t te queste considerazioni, 
occorre valutare però con at­
tenzione i mutamenti che 
quelle lotte determinarono. A 
questo proposito debbo dire 
che non concordo, anzi re­
spingo. quelle analisi e quei 
giudizi che considerano nega­
tivi tutt i i mutamenti inter­
venuti nelle campagne perché 
funzionali al sistema capita­
listico. In verità, non sono 
cosi funzionali se si affer­
ma poi che questo sistema è 
in crisi. La risposta data dal­
ie forze governative negli an­
ni '50 con le leggi stralcio. 
la legge siciliana, la Cassa 
del Mezzogiorno, l'incremen­
to della spesa pubblica fu — 
l'abbiamo sempre detto — 
una risposta monca, distor­
ta con l'obiettivo di dividere 
le masse e di non a t tuare 
le stesse leggi. La lotta per 
applicare, allargare e modi­
ficare la direzione di quella 
leggi fu giusta e si otten­
nero risultati parziali non 
trascurabili. 

Necessaria la mobilitazione 
delle sinistre europee 

Due dati bisogna tenere 
presenti: 1» che i mutamenti 
che sono intervenuti nell'a­
gricoltura meridionale e in 
al t re zone di riforma hanno 
origine da quelle lotte, da 
quelle parziali riforme, dai 
primi programmi di irrigazio­
ne della Cassa del Mezzo­
giorno. dalla imprenditoriali­
tà contadina, dalle sollecita­
zioni delle lotte all'investi­
mento e alla trasformazione: 
2) l'attuazione delle limitate 
leggi di riforma fondiaria del 
1950 deteitninarono un Inve­
stimento pubblico aggiuntivo 
in agricoltura, nel giro di 
una decina d'anni di circa 
700 miliardi che in gran par­
te rifluirono sull'industria 
meccanica, chimica, edilizia, 
provocando investimenti ri­
flessi in tali industrie. Fu 
questo uno dei fattori, e non 
ultimo, di una incentivazione 
industriale che poi prese le 
direzioni che sappiamo. 

A questo punto 11 compa­
gno Macaluso ha passato in 
rassegna le modificazioni in­
tervenute nell'assetto delia 
agricoltura meridionale per 
poi introdurre un discorso sul 
centro-sinistra che anziché 
partire da questi risultati 
parziali ma indicativi, anzi­
ché superare storture e ina­
deguatezze, ampliare e cor­
reggere la politica di riforma 
al fine di valorizzare il la­
voro contadino e sviluppare 
la produzione e la produtti­
vità in agricoltura, imbocca 
una strada le cui conseguen­
ze si faranno sentire su tut­
to l 'apparato produttivo del 
Paese. 

Il quadro che ne esce e che 
il compagno Macaluso ha de­

lineato con cifre e conside­
razioni. è impressionante. 
Questa situazione ci solleci­
ta — ha continuato il rela­
tore — a porre il problema 
del r innovamento della agri­
coltura italiana e dello svi­
luppo economico nel quadro 
della politica della Comunità 
europea. 

II compagno Macaluso ha 
ribadito che i comunisti ri­
vendicano una nuova politi­
ca per tu t ta l'Europa, con 
una visione unitaria che ten­
de ad accrescere la produ­
zione e la produttività e su­
perare squilibri e strozzatu­
re accentuati dalla vecchia 
politica. E ha r imandato al­
l'apposito documento presen­
ta to a questa conferenza. 
ricco di proposte concrete. 
Macaluso tuttavia, sempre a 
proposito della politica CEE. 
ha messo in rilievo come tut­
ti i tentativi di riforma fi­
nora compiuti a livello di 
governi, di consiglio di mi­
nistri e di commissione ese­
cutiva sono falliti. 

Per Imporre questa rifor­
ma — egli ha detto — si 
rende necessaria una vasta 
azione di mobilitazione delle 
forze della sinistra europea. 
A pat to però che il proble­
ma sia visto come proble­
ma di tut t i e soprat tut to 
della classe operaia. 

Passando in rassegna la 
protesta sollevata dal prote­
zionismo comunitario, Maca­
luso ha osservato come il go­
verno italiano non abbia sa­
puto utilizzare la contesta­
zione laburista per migliora­
re le condizioni del nostro 
Paese nella CEE. Spetta pe­
rò alle forze di sinistra col-

legars: con i comunisti. : la­
buristi. le trade-union? in­
glesi. L'arrivo dei deputati 
laburisti al Par lamento eu­
ropeo ha vivacizzato l'atten­
zione del gruppo socialista e 
la prova si è avuta nellu'.-
t .ma discussione sui prezzi 
agricoli in cui il gmppo so-

! cialista e il gruppo comuni-
! sta hanno votato unitaria­

mente sui punti più contro­
versi. Anche i socialdemo­
cratici tedeschi, malgrado il 
condizionamento loro impo­
sto dagli accordi di vertice 
t ra Schmid! e Giscard D"E-
stainz e malgrado le miglio­
ri condizioni generali dell'eco­
nomia tedesca, sono sensibili 
a questo ordine di problemi 
tan to più se l'azione per la 

! riforma della politica agri­
cola comune viene assunta 
— come è di recente avve­
nuto nel Comitato economi­
co e sociale — dai sindacati 
europei come un momento 
della lotta contro l'inflazio­
ne e il carovi ta . 

Macaluso a questo propo­
sito ha ricordato lo schiera­
mento interessante (comu­
nisti. socialisti e alcuni de) 
contro la proposta della 
commissione esecutiva ten­
dente a finanziare il proces­
so dì ammodernamento delle 
trasformazioni e commercia­
lizzazioni. mettendo «ullo 
stesso piano cooperative e in­
dustrie (e in pratica prefe­
rendo le seconde): eppoi ha 
ricordato l'invito rivolto alla 
Commissione esecutiva da 
par te di comunisti, socialisti, 
esponenti de e anche del­
la maggioranza governativa 
francese a ritirare il regola­
mento con il quale la Comu­

nità si addosserebbe spese 
enormi per ammassare 250 
mila tonnellate di soja ame­
ricana. 

Tut to questo discorso — 
ha continuato Macaluso - -
deve spingerci a prendere una 
serie di iniziative nei confron­
ti di tu t ta la sinistra euro­
pea. a cominciare dai Part i t i 
comunisti della CEE (è pre 
vista una prossima riunione 
sui problemi agrari dì questi 
parti t i) per cominciare a co­
struire - partendo da un set­
tore importante in .-è come 
quello agricolo, di grande ri­
lievo per la CEE per il peso 
che la politica agricola co­
munitaria nel bene e nel ma­
le esercita nelle istituzioni 
comunitarie — una alterna­
tiva di sinistra agli indirizzi 
che hanno fin qui informato 
le scelte della CEE, che, non 
bisogna dimenticarlo, ebbe 
tra i suoi ispiratori e fonda­
tori uomini come De Gaspe-
ri. Adenauer. Schumunn e-
spressione di un'era politica 
ormai largamente superata. 

La situazione in Europa è 
profondamente cambiata. La 
sinistra ha oggi un peso nuo­
vo: è forza di governo e deve 
potere esprimere questa sua 
forza per cambiare s t ru t ture 
e poteri che furono costruiti 
da forze conservatrici nel cli­
ma della guerra fredda. 

Il relatore ha quindi illu­
s t ra to la proposta di misure 
di salvaguardia immediata da 
adot ta re per la nostra eco­
nomia colpita nel suo com­
plesso dalle conseguenze del­
la politica agricola CEE. Tale 
proposta dovrebbe essere in­
serita nella discussione che 
ad iniziativa dell'on. La Mal­
fa dovrebbe cominciare nei 
prossimi giorni. 

Macaluso ha ricordato co­
me l 'intervento comunitario 
orientato verso il rinnova­
mento delle s t rut ture agrico­
le. presupponga una diversa 
politica nazionale, program­
mata at t raverso i piani re­
gionali, comprensoriali e del­
le comunità montane, rac­
cordata con i piani di svi­
luppo settoriale e coordina­
ta in un programma nazio­
nale. Inoltre vanno realizzati 
i necessari aggiornamenti pro­
duttivi e sostenute le associa­
zioni dei produttori . 

L'obiettivo — questo in sin­
tesi il senso del discorso di 
Macaluso per quanto si rife­
disce a questa parte — è quel­
lo di produrre di più e me­
glio. accrescere l'occupazione. 
recuperare alla produzione le 
terre non coltivate, allargare 
e migliorare le produzioni 
intensive, sollecitare uno svi­
luppo industriale. Solo così 
l 'agricoltura potrebbe avere 
un ruolo diverso dall 'attuale. 
E' necessaria però una orga­
nica politica di investimenti 
pun ta ta essenzialmente in 
quat t ro direzioni: investimen­
ti in opere civili nelle cam­
pagne: investimenti in agri­
coltura intesa come settore 
produtt ivo: investimenti in­
tersettoriali nelle at t ivi tà 
industriali collegate all'agri­
col tura: investimenti e rior­
ganizzazione della ricerca e 
della sperimentazione. 

A questo punto la relazio­
ne del compagno Macaluso 
illustra in dettaglio, con ci­
fre e considerazioni questi 
t re punti di grande impor­
tanza. per poi passare ad 
analizzare il ruolo positivo 
delle Regioni. ì loro compi­
ti . i tentativi di ingabbiarne 
l'iniziativa. Un punto molto 
importante de! discorso di 
Macaluso si riferisce agli 
orientamenti delle organizza­
zioni sindacali, professionali 
e cooperative. 

Credo - - egli ha detto — 
che bisogna anzitutto sotto­
lineare il fatto che ì brac­
cianti e le loro organizzazio­
ni hanno mantenuto come 
asse por tante di tut ta la loro 
politica, anche di quella con­
trat tuale . la lotta per la 
occupazione, nuovi ordina­
menti colturali, per il recu­
pero delle terre incolte, per 
i piani di sviluppo nel quadro 
di una diversa politica comu­
nitaria e d ; investimenti che 
saldasse le rivendicazioni del­
ia categoria con quelle della 
classe operaia da una parte e 
dei contadini daTaltra. 

Non sfugge a n e ^ u n o il 
rilievo politico di questa po-
siz.one. 

In questi ultimi mesi — ha 
proseguito Macaluso — ab­
biamo notato nelle Confede­
razioni operaie un certo mu­
tamento nell 'orientamento e 
nella iniziativa per quel che 
riguarda { problemi dell'agri­
coltura e i rapporti col mo­
vimento contadino. Non è un 
mistero che negli anni scor­
si abbiamo guardato con pre­
occupazione l'emergere — nel 
movimento sindacale — di 
posizioni che nei fatti emar­
ginavano l'agricoltura dal 
contesto della lotta per le ri­
forme e negavano l'esigenza 
di un collegamento ed un 
movimento "contadino auto­
nomo. 

Alcuni teorizzavano queste 
posizioni, altri le prat icavano 
senza bisogno di teorizzarle: 
oggi la situazione è diversa 
anche se persistono incom­
prensioni e ritardi. La lotta 
del sindacato per una nuova 
politica economica e per una 
nconversione produttiva, in­
veste anche le scelte da fare 
in agricoltura: c'è s t a ta da 
par te del sindacato un'aper­
tura nella ricerca di un rap­
porto positivo col movimen­
to contadino e associativo: 
c'è un sostegno sempre più 
largo e convinto al processo 
di uni tà e autonomia del mo­
vimento contadino. Su que­
s to fronte dalla Conferenza 
di Verona ad oggi si regi-

Una veduta parziale del salone dove si svolge la conferenza agraria 

s t rano fatti positivi. 
Più in generale c'è da os 

servare che i fatti più recen­
ti mi riferisco anche al 
congresso della Democrazia 
Crisi 'ana - confermano che 
la tradizionale politica della 
Coldiretti è in crisi. All'in­
terno di questa ormili././azio­
ne ci Mino forze che ricer­
cano una strada nuova e al­
tre che hanno sperato e 
puntano sulla restaurazione 
della politica fanfaniana e 
dorotea dello scontro fronta­
le. con tutto il movimento 
operaio. Queste forze non 
hanno avvenire e sono sem­
pre più isolate anche se con­
trollano consistenti centri di 
potere come la Federconsorzi. 

All'interno della Confede­
razione delle cooperative si 
manifestano posizioni contra­
stanti fra chi ricerca un rap­
porto con l'insieme del movi­
mento cooperativo e associa­
tivo e chi si accoda a inizia 
Uve come quella promossa 
dalla Confagricoltura, dalla 
Federconsorzi e da Bonomi 
per sostenere un'associazioni­
smo di produttori di stampo 
corporativo. In queste orga­
nizzazioni. dato il loro stret­
to collateralismo, si riflette la 
crisi della DC e del suo si­
stema di potere e si riprodu­
ce lo scontro politico che si 
sta svolgendo in questo parti to. 

Di fronte a questa situazio­
ne — ha osservato Macaluso 
— non vogliamo certo esse­
re spettatori indifferenti in 
a t tesa dell'esito dello scon­
tro. Noi consideriamo un fat­
to a l tamente positivo per la 
democrazia italiana se in 
queste organizzazioni prevar­
ranno posizioni nuove. 

Riteniamo essenziale un 
avvicinamento di tu t te le or­
ganizzazioni contadine, coo­
perative associative per ac­
crescere il potere contrat tua­
le dei coltivatori, il loro peso 
nella vita politica e sociale 

del paese: per dare soluzione 
ai loro problemi e a quelli 
più generali dello sviluppo 
agricolo ed economico. 

Segni di crisi si avvertono 
anche nella politica della 
Confagricoltura che m quo 
sti anni ha assunto posizioni 
oltranziste nei rapporti con 
i .sindacati. ha difeso la rendita 
fondiaria e l ' intermedia/ione 
parassitaria della Federcon­
sorzi; si e collegala con le 
forze politiche piti conserva­
trici con l'obiettivo di bloc­
care nelle campagne e nel 
paese processi di rinnova 
mento che oggettivamente 
interessano anche le forze 
più avanzate e produttive del­
la borghesia agraria. Queste 
forze avvertono oggi un certo 
isolamento e si sentono esclu­
se da un confronto che si è 
aperto nel paese tra le varie 
componenti della società che 
ricercano una via di uscita 
dalla crisi. Questi gruppi di 
imprenditori agricoli avverto­
no che i margini di una poli­
t ici assistenziale e corpora­
tiva si sono ristretti . La crisi 
rende più insopportabile i pe­
si che gravano sull 'azienda: 
la rendita fondiaria, dei pro­
dotti dell 'industria, e dell'in­
termediazione della Federcon­
sorzi. i tassi del credito e il 
costo della burocratizzazione. 
Si sono aperte nuove contrad­
dizioni all ' interno del vecchio 
blocco conservatore: i gruppi 
più esposti ai marosi della 
crisi sono inquieti e cercano 
nuove strade. Credo che sia 
nostro dovere non solo rile­
vare il fatto ma avere una 
politica e un'iniziativa nei 
confronti di questa borghesia 
rurale. Molti di questi im­
prenditori ci chiedono qual è 
la nostra posizione nei loro 
confronti. E' bene parlarne 
chiaramente. 

Noi ri teniamo — ha conti­
nuato Macaluso — che que­
sti imprenditori possano as­

solvere una tun/ione posi­
tiva se la loro iniziativa muo­
ve verso lo .-.viluppo produt 
tivo investendo capitali e va 
lon/zando la terra . ->e que-ita 
iniziativa rispetta gì: indiriz­
zi cir.Utatlati col sindacato 

ì democraticamente pio-uam 
I nia'i dalla col'ottivita e cioè 
1 dalle Regioni In conc reto no. 
| r i teniamo che tut te le mizai 
i tive che nen t i ano nei prò 
! r ianimi logionah debbano e.-* 
• .->ere sostenute dall ' intervento 
j pubblico senza discriminazio­

ne. anche se la precedenza --
ma non l'esclusiva — va data 
alla azienda coltivatrice sin­
gola o associata. 

Anche nelle forze politiche 
si avvertono latti nuovi che 
debbono essere a t ten tamente 
valutati . 

Abbiamo già detto come in 
quasi tut te le regioni è stato 
possibile concordare ira le 
forze democratiche program­
mi di sviluppo e di rinnova­
mento in un settore, come 
quello dell 'agncoltuia dove le 
Regioni hanno potestà legi­
slativa primaria. E" assurdo 
che questo accordo non deb 
ba riflettersi sul piano nazio­
nale per concordare program­
mi clie tengano conto di que­
sta realtà. Questo mutamen­
to è stato possibile perché si 
è stabilita un'intesa positiva 
col PSl . Dobbiamo dire che 
in questi ultimi anni parten­
do da autonome elaborazioni 
e at traverso un confronto e 
una collaborazione fra il PSI 
e il PCI, è s tato possibile 
trovare una linea comune sui 
punti più qualificati di una 
nuova politica agrar ia : la ri­
forma del MEC — la politi­
ca regionale — la riforma dei 
contrat t i — una nuova poli­
tica degli investimenti — il 
r innovamento degli Enti di 
intei*ento in agricoltura — il 
sostegno al processo di au­
tonomia e unità del movi­
mento contadino. 

Provvedimenti che incidono 
sul sistema produttivo 

In concreto questa unità si 
è riflessa positivamente nella 
at t ivi tà legislativa nazionale 
e regionale. Dobbiamo valu­
tare in tut to il suo valore 
questa unità. Riflettiamo co­
sa ha significato il fatto che 
il PCI e PSI avessero, negli 
anni scorsi, strategie diver­
genti e politiche agrar ie , di­
varicate se non opposte. Que­
sta unità consente di incal­
zare la DC nelle Regioni e 
sul piano nazionale per at­
tuare programmi innovatori. 

Nella DC infatti si mani­
festano resistenze consistenti 
ad un mutamento reale dei 
vecchi indirizzi. 

La DC d: Zaccagnini e di 
Moro dice di volere un con­
fronto con il nostro parti to 
e il segretario democristia­
no ha aggiunto che se si 
t rovano con i comunisti con­
vergenze per risolvere i pro­
blemi del paese è un fatto 
positivo. Bene. Noi abbiamo 
esposto una linea di politica 
agraria e fatto proposte che 
in linea di massima conver­
gono con quelle de! PSI. In 
molti punti convergono an­
che con posizioni espresse 
dalla DC nelle regioni e an­
che nazionalmente. Voglio ri­
cordare — ha detto Maca­

luso — che nell 'ottobre del 
1973 la Democrazia Cristiana 
convocò un convegno sui 
problemi dell'agricoltura e il 
relatore, sen. Medici, aveva 
sollecitato iniziative e prov­
vedimenti urgenti per fron­
teggiare la situazione. 

Dopo quel convegno invece 
è tornato il silenzio: l'attivi­
tà legislativa nazionale è pra­
t icamente bloccata. Al Sena­
to è stato votato un ordine 
del giorno firmato anche dal­
la DC. per la revisione della po­
litica comunitaria ma il gover­
no non ne tiene conto, non 
ne tiene conto la DC. La 
legge per la riforma dei con­
t ra t t i è ferma, come quella 
sugli Enti di sviluppo e al­
tre che potrebbero essere ra­
pidamente varate. Noi rite­
niamo che sia possibile tro­
vare un'intesa fra le forze 
democratiche per a t tuare un 
programma legislativo sii cui 
c'è già una base d'acri»:do. 

In concreto — ha a smunto 
Macaluso — noi ri teniamo 
necessario e possibile appro 
vare, prima della fine delia 
legislatura, le seguenti lene:: 
durata del contral to di affìt­
to per i coltivatori diret t i : 
riforma de: contratt i d. mez­
zadria e colonia e provvedi­

menti a favore ilei piccoli 
concedenti; recupero delle 
terre incolte: razionalizzazio­
ne degli Enti di sviluppo; pia­
no zootecnico; riforma del-
l'AIMA; norme per le asso­
ciazioni de. produttori; rifor­
ma del credito agrario; rifì-
nanziamento dei programmi 
regionali. Queste leggi sono 
s ta te tut te discusse, per qua­
si tu t te ci sono dei testi con­
cordati e alcune sono state 
già approvate da un ramo del 
Par lamento 

La DC non può continua­
re a tergiversare e a -invia­
re. I! governo non può limi­
tare la sua iniziativa contro 
la crisi inasprendo le impo­
ste indirette e restringendo 
il credito alle aziende. Occor­
rono provvedimenti che in­
cidano sul sistema produtti­
vo de! p.ie^e 

A questo proposito — ha 
detto ancora Macaluso — c'è 
da osservare che gran parte 
dei fìnan/iamen*. : destinati 
all 'agricoltura non sono spe­
si. Il ministro Marcora ne ha 
parlalo al con.rre.ssn de co 
me se non esistessero pre­
cise re-.pon.-ab.ii?à del go­
verno e della macchina buro 
cratirn statale Si t ra t ta di 
somme rilevanti. 

Le ragioni di questo r i tar 
do nella spetti Vanno ricondo'-
to al tempo che p'as.-a tra stan­
ziamenti. erogazione, protei 
ta/iono e appalti, esecuzione 
e pagamenti , la -.valutazione 
e la lievitazione dei prezzi 
rende non appaltatali le ope 
re Ma e da anni che si pre­
dica sii questa trafila e non 
si rimedia. Occorre dire an­
che che le Regioni accumu 
lano ritardi impiegabili e 
con gli Enti locali non si 
attrezzano per adeguare appa­
rati tecnici e procedure. 

Ma c'è anche una nostra 
responsabilità, mi riferisco ad 
una responsabilità che attir­
ile a tut to il movimento ope 
raio. Spesso le rivendicazioni 
sono gener.clie; gli sciopen 
generali non sono momenti 
unificanti e di generalizzazio­
ne di tante vertenze che ab 
biano una precisa controparte. 

La lotta per un nuovo svi­
luppo deve muoversi lungo 
una linea generale ma deve 
sapersi articolare in tanti mo 
nienti e in tante iniziative di 
massa. Non ci sarà un gior­
no in cui la vecchia imposta 
zione sarà ribaltata per deci 
sione governativa o del pai-
lamento che enunciano una 
nuova politica. Questa poli 
tica deve essere conquistata 
giorno per giorno e giorno 
dopo giorno dobbiamo esser" 
in grado di spostare l rap 
porti di forza nel paese. GÌ: 
stessi accordi programmatici 
concordati nelle regioni deb 
bono essere unificati e realiz 
zati in un confronto con l'ini 
ziativa e la lotta delle mas 
se. Questo impegno non può 
essere solo del sindacato. 

Noi siamo cresciuti come 
parti to di massa — ha 
detto Macaluso avvicinandosi 
alle conclusioni — non solo, 
perché abbiamo elaborato e 
proposto una politica che ri­
spondeva alle esigenza delle 
masse ma perché abbiamo 
lottato con le masse, orga­
nizzato la lotta. Questa ca­
ratteristica non va sperduta 
o annacquata ma rinvigorita 

Del resto, compagni, questa 
è la s t rada per dare uno 
sbocco politico alla crisi. E' 
sui contenuti di una politica 
nuova che noi possiamo fare 
avanzare l'unità e le conver­
genze fra tut te le forze de 
mocratiche e gli strati sociali 
interessati per dare al paese 
una direzione forte e auto 
revole. Una direzione capace. 
per ì rapporti che ha con le 
grandi masse popolali, per 
l'ampiezza dei consensi che 
può trovare, di a t tuare una 
politica di riforme, di rumo 
vamento. ili r isanamento del­
la vita pubblica. 

Compagni, negli anni scoi­
si tra la grande massa de; 
coltivatori della piccola e me 
dia borghesia rurale, tra i 
tecnici agricoli sono preval­
si orientamenti conservatori 
e ha allignato l'anticomuni-
smo seminato a piene mani 
dell'on. Bonomi. Ojgi le co.-,e 
sono cambiate. I /an' icomuni-
sino non attacca e non paga 
più tra questi re ' ; . 

Sbaglia chi pensa che sìa 
possibile governare senza o 
contro ì! consenso di questo 
vasto s t rato di piccoli e med. 
produttori delle campagne. 
La politica dei compromesso 
storico non e un iifer.ment'» 
ad una formula ma ad un<< 
srh.eramento. anche sociale, 
che s: riconosce in una nuo 
va direzione pol:t.c,«. 

Gli esempi che vengono dalla drammatica situazione del Mezzogiorno 

I danni prodotti dalle mancate 
trasformazioni nelle campagne 

Dal nostro inviato 
PUGNOCHIUSO (Foggia). 2. 

Nel primo pomeriggio si e 
aper to il dibatt i to della con-

• ferenza agrar ia - un dibatti to 
che si è rivelato fin dalle 
prime bat tute serrato, docu­
menta to . aderente alle vane 
realtà del nostro Paese, dai 

I nord al sud. dalle zone arre-
J I ra te economicamente a quei-
| le dove l'agricoltura è tra-
I sformata ed avanzata, dalle 
j zone di campagna ai nuclei 

industrial i : un dibatti to so­
pra t tu t to consapevole della 
fase che l'Italia e il resto 
dell'Europa s tanno attraver­
sando. 

Crediamo giusto intanto ri­
spondere ad una domanda : 
perchè questa quarta con­
ferenza nazionale agraria si 
svolge nel Foggiano, perchè 

i in Puglia? 
] Ne parliamo, in un momen­

to di pausa del dibatti to che 
' è proseguito fino a ta rda 

sera registrando decine di in­
terventi . con il compagno 
Luigi Conte, viceresponsabile 
della sezione agraria del par­
t i to. con il compagno Pietro 
Carmeno. segretario della 
Federazione comunista di 
Foggia. « Uno dei motivi fon­
damental i — spiega Conte — 
è che questa regione rappre­
senta un esempio di quello 
che DUO dare una airricoltura 

irrigata, avanzata e trasfor­
mata nelle poche zone nel­
le quali l'acqua è s ta ta por­
tata ed è nello stesso tempo 
l'esempio lampante dei danni 
che vengono, in termini di 
occupazione, di reddito, di 
produzione, di sviluppo eco 
nomico. sociale e culturale, 
dalle mancate trasformazioni 
e dai mancati interventi. 
Una dimostrazione concreta. 
fra le t an t e che si possono 
portare — prosegue Conte 

- è quella della decadenza 
di una ricchezza tradizionale, 
come il mandorleto. Fino a 
quaranta anni fa non c'era 
nessuna mandorla prodotta 
nel mondo che non venisse 
" t r a t t a t a " sul mercato di 
Bari ». 

L'acqua, quindi, come uno 
dei fattori fondamentali per 
sviluppare l 'agricoltura: un 
settore «trainante » della 
nostro economia. Ma cosa 
significa l'acqua, in Puglia 
e nel Mezzogiorno? « Se si 
a t tuasse il progetto n. 14 del­
la Cassa per 11 Mezzogiorno. 
approvato dal CIPE nel 1972, 
il piano cioè per l'uso plu­
rimo delle acque in Puglia. 
Basilicata ed Irpinia — ci 
dice il compagno Carmeno 
— si potrebbero irrigare 
650 mila et tari e si potreb­
bero " in f luenza re" profonda­
mente 800 mila e t ta r i : è 
chiaro che In queste zone si 

avrebbe un salto nella pro­
duzione, nella ocoupa/.one. 
nella produttività dei lavoro 
sia in agricoltura che nel­
le att ività riflesse-). 

Qua!: le destinazioni di 
questa risorsa? «I.'SfìfiS'i — 
ci risponde Conte — ver­
rebbe usata per l'agricoltura. 
il restante 15 2 0 ' per usi 
civili ed industriali. La Pu-
?ha è interessata per 45Q m.-
la ettari , la Basilicata per 
150 mila e l'Irpinia per 50 m: 
la et tari ». 

I guasti provocati nel tes­
suto della .società meridio­
nale dalla mancata attua­
zione di questi interventi e 
dal mancato uso delle risorse 
sono rimbalzati m tu t ta In 
loro drammatici tà nel corso 
del dibattito. Diamo soltanto 
una cifra: in Basilicata — 
ha detto il compagno Alta-
more d: Potenza — nei dieci 
anni intercorsi t ra li *61 e 
il "71 l'occupazione in agri­
coltura è diminuita del 48.3r>, 
passando da 117 mila a 68 mi­
la addetti ». 

« Quindi l'acqua — è Conte 
a parlare — e uno dei pro­
blemi indicativi sia a livello 
della "quest ione meridionale" 
che sul piano nazionale. Si 
pensi ai raccolti persi per 
siccità non solo in Puglia e 
in Sicilia ma anche in Pio-
monte, in Lombardia e nel 
Veneto .>. 

Tenendo quindi in Puglia 
la nostra quarta conferenza 
- - ronclude Conte — abb.a 
nio voluto sottolineare l'ini 
portanza dei problemi deg.i 
investimenti per il rilanc.o 
dell'agricoltura, come uno 
degli elementi centrali sia 
della rinascita de! Mezzo 
giorno sia della ripresa eco 
nomira generale e di uno sv. 
luppo p.ù equilibrato della 
economia nazionale .>. 

«In Puglia e in Basilicata 
— interviene Carmeno 
con opportuni investimenti 
e soprat tut to con l'acqua e 
possibile liberare potenzialità 
tal: da creare rapidamente 
una grande area attrezzata 
per uno sviluppo integrato 
agricoltura - industriale-com­
merciale. in cui è possibile 
combinare la utilizzazione dei 
semilavorati dei grandi com­
plessi industriali di base, del­
le risorse umane e materiali 
della nostra terra e creare 
processi di sviluppo indotto. 
di ricerca e di nuove tecno­
logie, dando un contributo 
alla risoluzione dei problemi 
produttivi nazionali ». 

E queste non sono soltanto 
questioni pugliesi o meridio­
nali: sono i problemi del 
Paese intero. E sono infatti 
al centro della conferenza 
agraria comunista. 

Giuseppe F. Mennefl* 
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